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Il professor Raimondo ricomparve a
scuola globalmente ricaricato di energie
alternative: solari, aerobiche, subacquee...
ideali, morali, spirituali. Durante le vacanze
estive, raccontò ai colleghi, aveva veleg-
giato su un mare di libri, in direzione dell’i-
sola di Utopia (Th. More); aveva assapora-
to il Sale della vita (P. Mosca); aveva speri-
mentato la Forza di amare (M.L. King);
aveva alimentato la Speranza (F. Alberoni);
aveva ripassato la Storia (E. Morante); e
meditando Controcorrente (J.K. Huy-
smans) aveva temprato lo spirito critico.

Oltre il confine (C. McCarthy), si era im-
battuto nell’Arcipelago Gulag (A. Solze-
nitzyn), dove aveva incontrato Povera gen-
te (F. Dostoevskij), aveva conosciuto i Mi-
serabili (V. Hugo), e considerando Se que-
sto è un uomo (P. Levi) aveva realizzato la
Cognizione del dolore (C.E. Gadda).

In un’altra Terra lontana (J. Green),
aveva visitato la Capanna dello Zio Tom
(H. B. Stowe), la Fattoria degli animali (G.
Orwell) e una Casa di bambola (H. Ib-
sen); poi aveva attraversato il Giardino
dei Finzi-Contini (G. Bassani) e, inerpi-
candosi sulla Montagna incantata (Th.
Mann), aveva raggiunto il Paese dell’ani-
ma (I. Silone). Di lì, aveva goduto della vi-
sione della Città di Dio (A. Agostino) e
riascoltato il Discorso della montagna
(Vangeli di Matteo e Luca). Allora, resosi
conto che Nessun uomo è un’isola (Th.
Merton), aveva intonato il Cantico delle
creature (Francesco d’Assisi).

Infine, il suo cuore lo aveva portato (S.
Tamaro), tramite la posta aerea, in una
comunità missionaria dei Padri saveriani
nei pressi di Bujumbura, dove viveva e
sperava nella vita un bambino orfano del
Burundi che lui si era offerto di “adottare
a distanza”.

Un altro viaggio virtuale, il professor
Raimondo lo aveva fatto a Genova, in
occasione del G8, accompagnando con
il pensiero le decine di migliaia di giova-
ni che vi erano convenuti per invocare
pacificamente dai potenti della terra la

globalizzazione dei diritti umani, della
solidarietà, della giustizia, della pace,
dell’aria pulita.

Ne era tornato con la cattedra a pez-
zi, per gli effetti devastanti delle lezioni
di violenza, privata e pubblica, che quel-
l’evento mediatico aveva globalmente
prodotto.

Vedendo in tv quei ragazzi che lancia-
vano sassi e bottiglie incendiarie contro i
carabinieri o che sprangavano i poliziotti,
gli era tornato in mente che imprese del
genere le avevano compiute impunemente
nei decenni passati alcuni noti personaggi,
i quali poi avevano fatto grandi carriere,
voltando gabbana a destra e a manca:
“maestri del pensare” nei mass media, de-
putati, senatori, membri dei governi della
Seconda Repubblica, e perfino un presi-
dente del Consiglio. Quello con i baffetti,
che aveva mandato i tornado italiani a
bombardare la Iugoslavia sorvolando...
l’articolo 11 della Costituzione.

Si era anche ricordato che tra i ministri
degli esteri partecipanti al G8 di Genova
ce n’era uno, il tedesco Fischer, che ave-
va dovuto chiedere perdono per essersi
fatto fotografare da giovane (estremista di
sinistra) mentre bastonava in piazza un
poliziotto.

Inoltre, aveva riflettuto sulle ricadute
della “lezione” impartita (nella modalità
arcaica, già in voga nel Ventennio, di pe-
staggio di educandi con spargimento di
sangue e rottura di ossa) da una folta
squadra di tutori dell’ordine in una scuola
di Genova, e di alcuni “interventi indivi-
dualizzati” dello stesso tipo messi in atto
(davanti alle telecamere) da pubblici uffi-
ciali dello Stato democratico su persone
ferite stese a terra o su manifestanti iner-
mi con le braccia alzate.

Dunque, da quelle esperienze, il pro-
fessor Raimondo aveva tratto quattro pro-
poste “supercurricolari” per il Pofg, il Pia-
no dell’offerta formativa globale.

La prima riguardava l’educazione al
gusto della lettura: suggeriva di program-

mare itinerari letterari che consentissero
allo studente di camminare speditamente
verso traguardi di universale condivisione
umana, senza imporgli il fardello di quelle
pedanti esercitazioni scritte con cui spes-
so la scuola riusciva a far odiare perfino i
Promessi sposi.

La seconda mirava al coinvolgimento
volontario degli studenti in un progetto di
solidarietà globale, mediante l’adozione
temporanea a distanza di un bambino po-
vero straniero per ogni classe. Si trattava
di racimolare almeno 40mila lire (circa 21
euro) mensili, per finanziare una “borsa di
vita” a favore di un bambino povero di un
Paese del Quarto Mondo, con piccole ri-
nunce individuali a spese superflue.

La terza proposta si intitolava “Regala
un sorriso”, e consisteva nell’educare i ra-
gazzi alla cordialità con il prossimo, e alla
disponibilità ad aiutare chi ne avesse bi-
sogno, magari anche solo con il conforto
di una parola buona o di un gesto di at-
tenzione e di ascolto. Essa prevedeva la
costituzione di gruppi di volontari, impe-
gnati ad offrire dei piccoli servizi a perso-
ne anziane o comunque impedite, sole in
casa, o a fare visita ad alcuni ammalati in
ospedale, ad alcuni carcerati in prigione,
o a portare un panino o un pasto caldo
ad un barbone.

Per ultimo, il professor Raimondo ave-
va progettato un laboratorio di collage dei
princìpi e dei valori di una Costituzione
italiana strappata in più punti, che met-
tesse gli studenti in condizione di rico-
struirli attraverso un lavoro di ricerca sto-
rica, di analisi critica e di ricomposizione
democratica.

A questo scopo, si era armato di una
batteria di metaforiche armi improprie: un
barattolo di colla per riattaccare i cocci
dell’educazione civica, ago e filo per ricu-
cire i rapporti dei cittadini-studenti con le
istituzioni, un setaccio per separare nel
giudizio gli onesti dai disonesti, e una se-
rie di cordicelle di diverso colore per non
fare di ogni erba un… Fascio.

ddii Nicola Bruni
Global prof
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Non si sa bene quante nomine dei do-
centi precari, da inserire in ruolo, siano
state già fatte nella canicola agostana.
Sul totale delle 35.000 nomine previste,
oltre la metà è stata attuata e le rimanenti
saranno completate negli ultimi giorni del
mese. Poi, saranno le singole scuole a
procedere alle nomine secondo le indica-
zioni di una circolare che, tempestiva-
mente, è stata inviata ai presidi. In nume-
rosi uffici provinciali, specie nelle più
grandi città italiane, il lavoro ferve a ritmo
serrato e non è ancora finito, mentre tra i
precari serpeggia l’ansia di sapere se sa-
ranno nominati e dove.

Numerosi sono intanto i ricorsi avanzati
da parte di quei docenti che non hanno
ottenuto sedi di loro gradimento. Bisogna
ricordare però che la stragrande maggio-
ranza dei docenti della scuola italiana è
di ruolo (circa 660.000) e che le nuove
immissioni dei precari riguardano una
percentuale piuttosto bassa del persona-
le insegnante, circa il 5,45%. Rimane poi
insoluto il problema degli altri precari, cir-
ca centomila, tagliati fuori dal ruolo chis-
sà per quanti altri anni, che si dovranno
accontentare di una nomina dei presidi
sulla base delle graduatorie provinciali.

Le incognite del nuovo anno scolastico
però non sono solo queste, anche il de-
collo dell’autonomia non avviene in un
momento sereno e potrebbe subire qual-
che ritardo. Il blocco della riforma dei cicli
ha, infatti, fatto saltare molte previsioni.
Anche la ventilata riforma degli esami di
maturità farà certamente molto discutere.
Secondo il progetto del ministro Moratti, i
commissari dei prossimi esami saranno
tutti interni con la sola eccezione del pre-
sidente esterno chiamato a garantire la
legalità delle varie operazioni di giudizio e
valutazione. Su quest’argomento si regi-
strano opposte valutazioni. A che servi-
rebbe che gli stessi insegnanti, che han-
no formato e valutato negli anni i loro
alunni si ergano infine a giudici del loro

stesso lavoro? Sembrerebbe che la nuo-
va formula proposta vanifichi del tutto il
meccanismo, peraltro macchinoso, degli
esami. Anche nella formula odierna que-
sti esami appaiono piuttosto inutili data
l’amplissima percentuale di promossi, e il
fatto sorprendente che il curricolo liceale
sia poi ininfluente ai fini del proseguimen-
to degli studi universitari. Qualche facoltà
per l’accesso delle aspiranti matricole, in
verità, utilizza il voto di maturità com’ele-
mento di selezione, ma la gran maggio-
ranza utilizza ancora gli insipidi test...

Una certa rilevanza pare si voglia dare
alla valutazione dell’attività didattica dei
vari istituti e dovrà provvedere a questo
un’entità separata dalla burocrazia mini-
steriale e indipendente. Bisognerà quindi
conoscere i metodi che si utilizzeranno e
i parametri per la valutazione. Appare, in-
fatti, necessario corollario dell’autonomia
un serio servizio nazionale di valutazione,
anche per garantire una certa uniformità
di risultati nel segno della qualità. Ci sa-
rebbe molto da dire sul concetto di qua-
lità dell’insegnamento come elemento di
rilevazione e misurazione. Certamente è
un argomento molto complesso e occor-
rerà molta ponderazione. Un altro aspetto
che merita molta attenzione è la profes-
sionalità docente, elemento primario di
modernizzazione ed efficacia didattica.
Senza quest’autonomia dei docenti ri-
spetto ai risultati da raggiungere non si
potrà fare molto. Il problema è sul tappeto
da qualche anno ma non sembra ancora
chiaramente impostato.

Un fatto certamente importante riguar-
da la ricerca scientifica che in Italia è sta-
ta per decenni mortificata, e che ora
sembra essere riconosciuta per quello
che essa è, un fattore importantissimo
per lo sviluppo produttivo ed economico
del Paese. Le analisi comparative dell’Oc-
se hanno messo in luce i problemi della
ricerca in Italia, soprattutto in relazione
alla scarsa consistenza dei finanziamenti

pubblici e privati e alle carenze organiz-
zative. Ora giunge la notizia che le risorse
disponibili per la ricerca saranno incre-
mentate fino ad arrivare al 2% del PIL. Ci
si attende quindi, in questo settore, un
miglioramento della situazione e un freno
alla piaga dell’emigrazione dei migliori
scienziati verso istituti di ricerca stranieri.

Infine l’argomento che sicuramente
farà arroventare le polemiche, la parità
scolastica, tra scuola pubblica e privata
che è in programma, e le cui modalità so-
no ancora da chiarire. Al recente meeting
di CL di Rimini, il ministro Moratti è stato
esplicito, nell’esprimere una linea d’inter-
vento per porre fine al “monopolio” della
scuola pubblica. Ma la replica di sindacati
e opposizione non si è fatta attendere e
la Cgil afferma che è grave che un mini-
stro “definisca un monopolio una precisa
previsione costituzionale che affida l’ob-
bligo alla Repubblica di garantire un’istru-
zione qualificata a tutti, per tutti e di tutti”.
Su questo delicato e scottante argomento
non mancheranno, nei prossimi mesi, le
polemiche.

Secondo i dati elaborati dall’Ocse qual-
che anno fa, riguardanti le sovvenzioni al-
le scuole private, la percentuale delle
spese erogate per l’istruzione privata,
ammontano, in otto Paesi europei, a circa
l’8%, in media, della spesa globale per l’i-
struzione, passando dal 3% della Dani-
marca al 13% della Francia e all’11% del-
la Spagna. Se in Italia si decidesse per
una sovvenzione pubblica alle scuole pri-
vate si potrebbe ipotizzare una graduale
incidenza di tale percentuale fino al 10%.

Conseguentemente una certa percen-
tuale di insegnanti statali (all’incirca il
10% o il 12%) sarebbe in soprannumero
e destinata a transitare dal settore pubbli-
co a quello privato, in espansione. Natu-
ralmente le retribuzioni dovrebbero esse-
re nel privato simili al settore pubblico. Ma
con quali meccanismi si attuerebbe que-
sto passaggio? 

ddii Elio Calabresi
Le incognite del nuovo anno
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